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“ Per Giove, come mi riesce bene e felicemente, qualunque cosa io faccia! Nella mia mente sta riposto un piano che non lascia adito né a dubbi né a timori. Perché è stoltezza affidare una grande impresa a un animo timoroso, dato che ogni iniziativa ti riesce a seconda di come tu ti ci impegni, di quanta importanza le dài”.

			 Plauto: Pseudolus
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			Capitolo 1

			Un viaggio movimentato




				Era ancora buio quando Charlie si alzò dal letto. Il bus per Knoxville partiva alle 5,15 dalla stazione Amtrak di Staunton in Virginia. Dopo essere andato in bagno, si vestì con calma indossando ciò che aveva preparato la sera prima. All’ingresso prese dall’attaccapanni il giubbotto imbottito e lo zaino. Ai piedi calzò degli stivaletti in pelle con cinturino e zip.

			Aprì la porta di casa per uscire e si voltò verso l’interno buio. Ripassò mentalmente tutte le operazione che era solito fare prima di partire. Si tastò la tasca posteriore per controllare la presenza del portafoglio. Rassicurato che tutto era come previsto chiuse la porta a chiave.

			Lungo la strada si udivano solo i suoi passi e il canto stridulo di un allocco. In dieci minuti arrivò alla stazione dei bus. Dopo aver fatto il biglietto alla emettitrice automatica, andò al bar a consumare un cappuccino e una briosce.

			Il bus arrivò puntuale. Alle 5,15 già lasciava la stazione Amtrak con all’interno tre passeggeri.

			A Lexington il bus si fermò alla stazione e caricò altri passeggeri. Charlie dormiva profondamente addossato al finestrino. Si sentì toccare alla spalla. 

			«Questo posto non è il suo».

			«…Cosa?....».

			«Vede il numero sul biglietto, l’ho prenotato io».

			Ancora assonnato, Charlie non replicò. Si alzò e lasciò il posto alla donna che andò a sedersi al suo posto. Avanti e dietro i sedili erano occupati, per cui Charlie, a malincuore prese posto sul sedile esterno affianco alla puntuta signora. Provò a riprendere sonno, ma il profumo con il quale la signora aveva impregnato i suoi vestiti, era molto intenso. Gli venne da tossire. La donna infastidita si girò verso il finestrino sbuffando. 

			 Il viaggio continuò. Attraverso i finestrini scorrevano le immagini di campi coltivati e fitti boschi. Nel dormiveglia Charlie sentiva la signora parlare con qualcuno al telefono. Gli sembrò di capire che era diretta a Knoxville dove aveva appuntamento con il marito. Poi parlava di mutuo, auto nuova, iscrizione al college. 

			 La prima sosta fu fatta ad un area di servizio di Roanoke. Charlie scese per sgranchirsi le gambe e fumare una sigaretta. La donna si diresse al bar. Prima di risalire sul bus Charlie andò al bagno. Svuotata la vescica uscì dal box e andò a lavarsi le mani al lavandino. Mentre le asciugava con le salviette strappate dal dispenser, sentì qualcuno parlare nel locale adiacente.

			«Ti posso assicurare che è praticamente identico... Due gocce d’acqua... Stessa età, corporatura, altezza, è il nostro uomo... D’accordo ci risentiamo alla prossima sosta».

			Gli sembrò la voce della donna che gli aveva chiesto di lasciarle il posto.

			 Ritornò al suo posto. La donna si era liberata del soprabito e adesso indossava un abito in lana di colore verde. Anche Charlie si tolse il giubbotto e lo ripose nella cappelliera. Rivolse un sorriso di cortesia alla vicina la quale ricambiò. Da una busta di carta la donna prese una confezione di biscotti e la porse al vicino.

			«Gradisce dei biscotti?».

			«No grazie!».

			«Ce l’ha con me perché le ho preso il posto?».

			«No e perché? Era suo, lo ha prenotato... anche se...».

			«Anche se cosa?».

			 Si pentì di aver continuato la frase. Fu costretto a rispondere.

			«È stata un po’ scortese. Mi dà fastidio passare come uno approfittatore… sono una persona corretta».

			«Ha ragione. Sono stata brusca, mi perdoni». 

			«Allora insisto, prenda un biscotto».

			«La ringrazio, ma sono farciti con la cioccolata, non la riesco a digerire».

			La signora ripose la confezione nella busta. Charlie con la coda dell’occhio notò le sue curve attraverso il vestito aderente.

			«Come si chiama?».

			 Charlie non rispose. La donna si stupì. Poi pensò che era tardo di orecchie e ripeté la domanda.

			«Io? ...Fanny!».

			 La donna si aspettava che Charlie le chiedesse il nome.

			«Non vuole conoscere il mio?».

			 «Se ci tiene». Con tono canzonatorio Charlie gli pose la domanda suggerita: «Qual è il nome di questa bella signora?».

			 La donna sorrise: «Daphne».

			«Bel nome. È lo stesso che porta mia sorella».

			«Davvero? Quindi abbiamo qualcosa in comune».

			 Cominciò a piovere. L’acqua batteva con violenza sulle ampie vetrate del bus. Lampi e tuoni si susseguivano con sempre più frequenza. Il bus andava incontro ad una tempesta. Rallentò l’andatura. 

			«Anche lei va a Knoxvile?».

			«Si! Vado a trovare i miei vecchi compagni di gioventù. Ci vediamo ogni anno per una rimpatriata».

			 «Io, invece, mio padre. È anziano e ho sempre paura che prima o poi ci lasci».

			«Purtroppo alla nostra età si vive sul filo del rasoio».

			«Ha preso una stanza in albergo o va a stare da qualche parente?».

			«Non ho parenti. Ho preso una stanza al Plaza come ogni anno».

			
			Il viaggio continuò. Ad Abingdon ci fu un’altra sosta. Charlie scese e dopo aver fumato una sigaretta andò di nuovo al bagno. Entrato nel locale, poggiò lo zaino sul piano in marmo dei lavandini. Si diresse quindi in uno dei box. Si accorse però che mancava la carta igienica per cui uscì per andare in quello a fianco. Appena fu fuori, un tizio rovistava nel suo zaino.

			«Giù le mani dal mio zaino!».

			 L’uomo estrasse dal bomber un mazza da baseball e la puntò verso Charlie. 

			«Stai al tuo posto vecchio, altrimenti ti riduco una poltiglia».

			 Charlie non ascoltò la minaccia e si avventò sul ladro. Ne seguì una violenta colluttazione. L’uomo cercò di colpirlo con la mazza, ma il vecchio gli afferrò la mano armata. 

			 Si udirono tre colpi di clacson. Era l’autista del bus che avvertiva la fine della sosta. Saliti tutti i passeggeri, Daphne si accorse che Charlie non c’era. L’autista aveva già messo in moto. 

			«Attenda un attimo, manca Fanny».

			L’autista dette altri tre colpi di clacson. Charlie non si vedeva.

			«Un attimo di pazienza vado a chiamarlo».

			 Daphne scese dal bus e si diresse di fretta verso i bagni. Intanto ladro e vecchio continuavano a contendersi lo zaino, fino a che Charlie mollò la presa perché colpito sulla mano destra con la mazza. L’uomo quindi si alzò per uscire dai bagni, ma proprio in quel momento Daphne apriva la porta. Il ladro sbatté contro l’anta e perse lo zaino che, scivolando, andò a finire sotto i lavandini. Rinunciò a recuperarlo e fuggì via. 

			Daphne si avvicinò a Charlie che, disteso a terra, si massaggiava la mano dolorante. Lo aiutò ad alzarsi. I due tornarono insieme al bus.

			Daphne dalla cassetta del pronto soccorso in dotazione al bus, prese una garza e fasciò la mano al vecchio.

			«È gonfia. Humm… Si sarà rotto qualche osso della mano».

			«Meglio così. Mi avrebbe potuto spaccare la testa quel delinquente».

			«Quando arriviamo a Knoxville, l’accompagno all’ospedale».

			«Non si preoccupi Daphne, ha già fatto fin troppo per me».

			Il bus riprese la corsa. Daphne, bagnò con dell’acqua un fazzolettino e inumidì le contusioni che Charlie aveva ad uno zigomo e all’orecchio sinistro. 

			Il dolore alla mano era lancinante. Charlie cercava di non lamentarsi. Si sentiva la febbre. Chiuse la zip del giubbotto e poggiò il capo sul poggiatesta tentando di dormire, ma fu inutile.

			«Come va?».

			«Un po' meglio. La mano mi fa meno male. Ma la testa mi sta scoppiando».

			Daphne prese dalla borsa una pastiglia, versò dell’acqua in un bicchiere di carta e la porse a Charly.

			«Prenda questa pastiglia! È un antidolorifico. È l’unico che riesce a darmi sollievo quando ho il mal di schiena».

			Charlie ingollò la pasticca sperando che il dolore si placasse. Dopo un po' si addormentò.

			— Lo riconosce? È lui che lo ha colpito? Si è lui. Si è anche impossessato del mio portafoglio... Sceriffo non l’ascolti, dice il falso. È lui che ha aggredito me, vede la mano gonfia me l’ha fracassata con una mazza... Non vedo nessuna mano gonfia... Ma che dice a me fa molto male, non vede i lividi...? Mi prende in giro, è solo un graffio, da’ anche false dichiarazioni... Perché mi ammanetta? Sono io la vittima... La smetta e si comporti da uomo... —

			«Fanny! Fanny! Siamo arrivati… ce la fa? L'aiuto?».

			«Ah si! Tutto ok…Andiamo».

			«Come va il dolore?».

			«Meglio!».

			Una volta scesi, Charlie indossò lo zaino si rassettò i capelli e si rivolse a Daphne. 

			«Grazie di tutto. Mi ha tolto da un brutto impaccio. È stata una vera amica. La ringrazio e la saluto».

			«No! Ma dove crede di andare. Nelle condizioni in cui è ha bisogno di cure…È venuta a prendermi mio marito. Salga in auto con noi».

			Convinse Charlie a salire sul mezzo e insieme si diressero all’ospedale di Knoxville.

			«Che problemi ha il signore?».

			«Veniamo da Lexington in Virginia. Ci siamo fermati ad un area di servizio di Raonoke. Mio padre soffre di labirintite e mentre era al bagno ha perso l’equilibrio ed è caduto a terra. Cadendo ha cercato di attutire la caduta con la mano destra, ma l’ha poggiata in modo scomposto e se l’è rotta. ……Fa vedere papà».

			«Lasci stare signora… Lei mi segua in infermeria».

			Charlie si stupì per l’arguzia della donna che aveva evitato domande imbarazzanti all’accettazione.

			Charlie su una carrozzella fu portato nel reparto di ortopedia. Dopo un ora fu riportato in accettazione. Daphne con il marito era ancora la ad aspettare.

			«La vedo bene. Adesso ha un bel colorito».

			 La mano era fasciata e tenuta ferma con una stecca.

			«Si! Mi sento rinato. L’antidolorifico ha fatto subito effetto….ma adesso tornate alle vostre faccende, avete già fatto tanto per me, mi fa sentire in colpa».

			«Non si preoccupi Fanny la accompagniamo in albergo e poi ci salutiamo».

			Arrivarono davanti al Plaza. Charlie scese dall’auto e salutò la coppia.

			«Allora buona fortuna e grazie di tutto».

			Daphne abassò il finestrino e porse a Charlie un biglietto.

			«Accetti questo invito. Domani sera inauguriamo la nuova collezione di opere d’arte nella nostra galleria nella Old City. Ci farebbe piacere la sua presenza».

			«Vi ringrazio. Cercherò di esserci».

			L’auto ripartì e Charlie entrò in albergo.

			«Allora che ne dici! Non è il sosia di papà?».

			«Si in effetti sono identici. Se si fa crescere la barba, i due sono indistinguibili. Però …cazzo! Per poco non mi metteva ko. Ha una forza straordinaria per la sua età».

			«Per forza! È stato un giocatore di Football».

			«Il problema sarà come convincerlo a cambiare identità».

			«Di questo non ti devi preoccupare, me la vedrò io. Tu pensa ad attuare la seconda fase del piano e mi raccomando…….».

			L’auto si fermò al semaforo. Daphne afferrò con la mano il mento di George, ruotò la testa rivolgendola

			
			


SULL'AUTORE



			





Quando ero bambino, infinite erano le ore trascorse a giocare nelle sterminate praterie dell'immaginazione. Ben presto, ahimè, la vita mi ha strappato a quel mondo felice, a quell'Arcadia. Ma prima che la porta di quell'universo si chiudesse del tutto, ebbi la lungimiranza di mettere la punta del piede per fermarla. Dalla stretta fessura che è rimasta, osservo ancora quel mondo mirabolante. Questo libro, come le molte cose che mi piace realizzare, è il frutto di quelle visioni furtive.

			Storie di mistero dello stesso autore 

			Serie “Le indagini dello sceriffo McAngels”:

			
					Cuore Squarciato (pubblicato su Amazon informato Kindle, (13 settembre 2023);

					Cattivi genitori(pubblicato su Amazon informato Kindle, (20 ott. 2023);

					Il gigolò malinconico (pubblicato su Amazon in formato Kindle, (20marzo2024);

					Charm (pubblicato su Amazon in formato Kindle, (12marzo2025);

					La banda del voyeur (pubblicato su Amazon in formato Kindle, (24 gennaio 2025); *

					Il segreto del rigattiere ( inedito 2024 );

					Volo d'angelo ( inedito 2024 );

					Il gioco dell'impostore ( inedito 2024 ); **

					Due carte e una fossa (inedito 2025);

					Hotel love (inedito 2025) .

			

			* Finalista al concorso letterario “Amelia in giallo” (Amelia TR, 19/10/2024).

			** Secondo classificato nella sezione Romanzo inedito e raccolta di racconti inedita del concorso letterario Premio Internazionale “Di terrore, di mistero e di altri racconti” organizzato dalle associazioni culturali “Mystica Calabria” e Khoreia 2000” (Castrovillari CS, 13/03/2025).
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